IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell’empio e del peccatore?
L’Apostolo di Gesù mai deve parlare con parole umane, opinioni della terra, pensieri di quaggiù. Lui è sempre Apostolo di Gesù. Di Gesù Lui è presenza viva e come Gesù diceva solo la Parola del Padre e leggeva ogni storia dal cuore del Padre, con la sapienza e la luce dello Spirito Santo, così anche ogni suo Apostolo, deve parlare all’uomo, ad ogni uomo dal cuore del Padre, secondo la saggezza e la luce dello Spirito Santo.
L’Apostolo di Gesù è il creatore della vera speranza e nessuna speranza potrà dirsi vera se non è illuminata dalla Parola di Gesù Signore, che si rivela tutta dalla Croce. Se l’Apostolo del Signore non si fa contemplatore perenne della Croce del Verbo Eterno fattosi vero uomo, mai potrà creare la speranza vera nei cuori, perché non conosce la verità del Crocifisso. È il Crocifisso il vero albero che matura i frutti della vera speranza. Se il Crocifisso viene ignorato, dimenticato, non più contemplato, si dona all’uomo una falsa speranza, perché si indicano alberi falsi di vita. Questo errore mai deve compiere l’Apostolo di Gesù.
L’errore del mondo di oggi è quello di parlare all’uomo dall’uomo. Non si parla più all’uomo dal Crocifisso. Non si parla più dalla Croce. È come se ci stesse sfuggendo il mistero della Croce e del Crocifisso. È come se Cristo Crocifisso non ci interessasse più, salvo poi a farlo comparire in certi momenti del nostro tempo liturgico, non per parlare di Lui o lasciarci parlare da Lui, ma per parlare a Lui delle nostre croci, perché vorremmo che non esistessero più. Oggi il Crocifisso è il grande dimenticato. Il mondo non vuole più neanche sentirne parlare. Lo vuole persino abolire dalla sua vista. La Chiesa spesso si dimentica che essa è la sposa del Crocifisso e anche lei in modo sottile e sofisticato gli sta chiedendo il divorzio.

San Pietro è Apostolo di Cristo Gesù, suoi occhi, sua parola, suo cuore, sua intelligenza, sua voce. Vede che è scoppiata una persecuzione. Essa è vista dal discepolo di Gesù come se fosse qualcosa di strano, di inusuale, qualcosa che mai sarebbe dovuta accadere. Come invece la vede l’Apostolo di Cristo con gli occhi dello Spirito Santo? Come una prova per saggiare la fedeltà del discepolo a Cristo Signore. La fede come una vera grazia del Signore. Dio fa partecipare i discepoli alla sofferenza di Cristo perché possano domani partecipare della sua gloria. La Sposa sale anch’essa sulla croce per raggiungere lo Sposo nella gloria del Cielo. Poiché la sofferenza nel corpo, vissuta anche come olocausto e sacrificio supremo, è vero sposalizio con Gesù Signore, come vero sposalizio la si deve vivere e per questo si deve gioire, ci si deve rallegrare. Cristo Signore ci ha ritenuti degni di celebrare con Lui le nozze eterne.
Carissimi, non meravigliatevi della persecuzione che, come un incendio, è scoppiata in mezzo a voi per mettervi alla prova, come se vi accadesse qualcosa di strano. Ma, nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria, che è Spirito di Dio, riposa su di voi. Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; per questo nome, anzi, dia gloria a Dio. È questo il momento in cui ha inizio il giudizio a partire dalla casa di Dio; e se incomincia da noi, quale sarà la fine di quelli che non obbediscono al vangelo di Dio? E se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell’empio e del peccatore? Perciò anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, consegnino la loro vita al Creatore fedele, compiendo il bene (1Pt 4,12-19). 

Chi non celebra le nozze con Cristo Gesù sulla croce non può pretendere di vivere con Lui di sposalizio eterno. Ci si sposa sulla croce, si vive il matrimonio di gioia nei cieli. Se la persecuzione è un vero giudizio di Dio ed inizia dalla sua casa, quale sarà la fine di quanti non obbediscono al Vangelo di Dio? Se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell’empio e del peccatore? Nasce il vero invito di salvezza: “Quelli che soffrono secondo il volere di Dio, consegnino la loro vita al Creatore fedele, compiendo il bene”.  La persecuzione, la morte, la croce non va vissuta passivamente, essa non va subita. Va assunta. Di essa se ne deve fare un’offerta, una consegna volontaria al Signore. Come Gesù si consegnò volontariamente alla croce, non la visse in modo passivo, così deve essere per ogni suo discepolo. La vita va consegnata volontariamente. Non è l’altro che ce la strappa, ce la porta via. Siamo noi che la offriamo al Signore in olocausto, in sacrificio per la redenzione dei nostri fratelli ed anche per il perdono di quanti ce la strappano materialmente. Pietro sa parlare dalla Croce di Gesù, dal Cuore Crocifisso di Cristo in modo vero. Da lui anche noi dobbiamo imparare come si parla dal Cuore del Crocifisso. Solo da questo Cuore sgorga la vera Parola. Se la parola esce dal nostro, essa è umana, della terra, di quaggiù. Non crea vera speranza. Lascia l’uomo nella confusione dei suoi pensieri e peggio ancora ne ratifica gli istinti peggiori. Chi può aiutarci a non cadere in questo errore è lo sposalizio quotidiano che celebriamo con Gesù  Signore sulla sua Croce.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci parlare sempre dal Cuore di Gesù.
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